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Il consigliere regionale Ds Massimo Mezzetti propone di valorizzare lo stabile-simbolo delle industrie e delle lotte operaie modenesi  

EX FONDERIE, PERCORSO TRA PASSATO E PRESENTE  

L’idea è quella di collegare la storica fabbrica al nascente museo di «Casa Ferrari»  

«Quell’edificio è una componente essenziale per capire anche la Modena contemporanea»  

  MASSIMO MEZZETTI*  

Se la posizione dell’Amministrazione Comunale di Modena nei confronti della prospettiva d’uso delle ex - Fonderie, a fronte del venir meno dell’impegno opzionale dell’ASL, fosse davvero quella di rendere possibile la sua totale messa a rendita attraverso la vendita per una progettualità di tipo residenziale e per uffici, si porrebbero effettivamente grossi interrogativi. Personalmente condividerei dubbi e perplessità qualora fosse confermata questa volontà come prospettiva esclusiva. Però non ho visto atti ufficiali e dunque credo di poter dire che siamo ancora nella fase della riflessione. Tutte le città hanno i loro simboli e a questi sono spesso ricondotte. La storia, la storia delle città si costruisce, nel tempo, attraverso questi simboli e i loro attori. In questi anni è la Crocetta, primo quartiere industriale di Modena, ad aver subito una profonda e radicale trasformazione che sarebbe sbagliato leggere in toto come negativa ma che certo ha comportato una progressiva cancellazione di luoghi, momenti, valori attorno ai quali creare una memoria plurale e condivisa da tutti i suoi attuali e così diversi abitanti.

 Di questo quartiere rimane adesso l’edificio delle Ex-Riunite e poco altro. Per due anni un gruppo di cittadini modenesi, riuniti in Comitato, ha lavorato cercando di non spegnere la luce della memoria sui fatti del 9 gennaio 1950.

 Lo scorso anno le iniziative progettate dal Comitato per il 50º anniversario dell’eccidio delle Fonderie, fatte proprie dall’amministrazione comunale e condivise anche dalla Provincia e dalla Circoscrizione, si sono svolte con l’intenzione dichiarata di fare, dell’anniversario del 9 gennaio, un momento significativo di memoria condivisa dentro un quartiere che, appunto, sta velocemente cambiando volto. Sarebbe davvero sbagliato qualora si pensasse di corrispondere a questa esigenza con una soluzione superficiale, magari con un cippo un pò più bello e grande dell’attuale e cancellare o rendere irriconoscibile la sostanza vera del «simbolo».

 Così facendo si commetterebbe un errore, perché certi quartieri sono nati attorno a un’anima forte e sola: la Grande fabbrica. E la memoria non si cancella con un colpo di spugna, perché poi, inevitabilmente, si perdono in un colpo solo, radici, armonie, senso dello sviluppo urbanistico: e la città, alla fine, si vendica.

 Non sarebbe neppure sufficiente, seppure comprensibile, addurre ragioni di sola contabilità finanziaria o dell’evidente stato di abbandono delle Fonderie per tirare su di esse un tratto di penna.

 E’ vero che le amministrazioni locali, soprattutto i Comuni, stanno per essere colpiti da una ennesima finanziaria governativa che forse non permetterà di garantire ai cittadini i servizi così come sono stati forniti finora. E quindi bisognerà far bene attenzione a dove si metterà il denaro pubblico.

 Ma questo non può indurci ad affrontare i problemi solo con un’ottica emergenziale e di «temporaneità». Aggredire le trasformazioni del fenomeno urbano dal punto di vista dell’emergenza e del temporaneo, significherebbe assumere un’angolazione marginale rispetto alla complessità dei fenomeni. Non possono essere gestiti oggi, nella nostra società, in termini apparentemente tecnici, problemi che hanno uno spessore culturale straordinario.

 La città esiste se esprime valori collettivi e, bisogna prendere atto che ai nostri giorni non è diffuso l’interesse per la conoscenza e la conservazione del patrimonio storico legato al mondo del lavoro e della produzione: spesso archivi di documenti e strutture legate ad episodi significativi, vanno dispersi.

 Fortunatamente così non è stato a Modena, in particolare grazie alla collaborazione e al ruolo dell’Istituto Storico di storia contemporanea e della Resistenza.

 Ma allora, perché non proviamo, proprio per questa nostra specifica sensibilità, a lavorare intorno ad un’idea volta a fare emergere soluzioni che raccolgano e valorizzino le tracce del nostro passato industriale, elemento della storia e della cultura locale?

 Esso costituisce una componente essenziale per capire la Modena contemporanea e va raccontato e fatto comprendere alle giovani generazioni. Se la Modena attuale è oggi caratterizzata da un elevato grado di prosperità e di benessere va tuttavia ricordato che non è sempre stato cosi e non dobbiamo dimenticare, anche attraverso certi «simboli», come il cammino sia stato difficile.

 Reputo sbagliato ed ingeneroso dire che l’Amministrazione in assoluto non abbia a cuore questo tema. Io so che nel momento in cui la Sovrintendenza sciolse il vincolo sulla facciata prospiciente delle ex-Fonderie, il Comune è tornato a riproporlo. Va ascritto a suo merito.

 Cerchiamo allora di spingerci più avanti.

 Io non propongo di ingessare l’intero edificio per «museificarlo» ma credo sia possibile una sua reinterpretazione, una visione finalizzata da una parte a rispondere alla problematica finanziaria (la messa a reddito di una porzione, quella retrostante via Ciro Menotti), e dall’altra a rispondere all’esigenza (valorizzando la porzione prospiciente) di costituire un punto di riferimento spaziale e sociale tra il passato e il presente.

 Il confronto non teorico tra il «vecchio e il nuovo» ma un progetto sperimentale e innovativo da finalizzare in itinerari (»Casa Ferrari» sorge a poca distanza e la Maserati è accanto) di cultura industriale e del lavoro in un momento cruciale della trasformazione urbana modenese: dalla città-fabbrica alla città dei servizi, della cultura, del turismo.
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